




TRE NOTERELLE CATULLIANE 

I) - Catutt. 3, 11-12. 

La migliore tradizione ms. ossia V (consenso di O e di G) legge: 

qui nunc it per iter tenebricosum 
illud. unde negant redire quemquam. 

Fino all'età rinascimentale si corresse /7/ùrf(trocheo) in illùc (spon­
deo) e quest'ultima forma si fissò nella vulgata e fu accettata dalla 
grandíssima maggioranza degli editori. fino al Lenchantin e alio Schuster. 

C'è stato un recente tentativo di difendere la lezione illud dei mss. : 
lo Zícari affermò che esso deve essere mantenuto nonostante il duro 
enjambement e l'asprezza sintattica. che ne deriva, e anche perché illuc 
rappresenta la lectio faciiior ( 1 ). Ma, nonostante questa difesa, è 
meglio conservarc la lezione delia vulgata: in tal modo si evita Venjam­
bement e si è anche, metricamente. in linea con la consuetudine catul-
liana, che nella prima sede de falecio preferisce spondeo. Tnfatti, di 540 
faleci catulliani, ben 460, ossia 85 per cento, hanno spondeo in prima 
sede. C'è anche un'altra ragione, che cioè l'awerbio illuc rappresenta. 
corne non di rado (2), la naturale anticipazione di unde e. per un caso 
fortunato. il nesso illuc-unde compare nello stesso Catulle in un carme 
poço lontano dal nostro. 

A 14,21 si legge inlatti: 

abite illuc, unde malum pedem attulistis. 

(1) Cfr. SIFC, 1957. pp. 250 sgg. 
(2) Ad es. Orazio, sat. I, I. 108... illuc. unde abii, redeo. 
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II) Catull. 61, 25. 

In tale passo lo schema consueto 

tituito da quest'altro i 1_ 
A 

• ** * — u -j- e sos-

ossia al posto del 
coriambo si ha il molosso; e la lezione unanime délia tradizione 

manoscritta è: 

nutriunt humore. 

Cosi ha V (consenso di O e di G), cosi hanno i codici seriori, corne M 
(Venetus, del sec. xv), R (Romanus, del sec. xv), A (Ashburnhamensis, 
del 1451), e cosi pure due codici recentemente studiati, cioè il Brixianus 
A.Vil.7 (3) e il Bononiensis 2621 del sec. xiv (4). 

A dire il vero, come osserva il Pighi, quest'ultimo códice reca sei 
puntolini al di sopra délie lettere -t hu-, quasi a significare che Pama-
nuense ebbe la sensazione che l'andamento métrico presentava forma 
inconsueta. 

Nonostante Pincertezza dell'ignoto amanuense, quasi tutti gli edi­
tor! mantennero la lezione manoscritta, sia nella grafia umore, sia in 
quella humore. Cosi, ad esempio, recano Giuseppe Scaligero (5). I'edi­
zione di Amsterdam del 1630 (6), il Volpe (Vulpius) (7), I'edizione veneta 
del 1755(8), quella romana del 1766(9), quella massese del 1791 (10), 

(3) Cfr. Catulli, codex Brixianus A. VII. 7.. . edendum euravit Verginius 
Cremona, Bologna, 1954. 

(4) Cfr. Catulli codex Bononiensis 2621... curante Io. B. Pighi, Bologna, 1950, 
e, tiello stesso autore, La struttura del carme LXI, in Humanitas (Coimbra), vol. II 
(1948-1949), p. 47, nota 9. 

(5) Cfr. Catulli, Tibulli, Properti nova editio, Lutetiae, 1577. 
(6) Cfr. Catullus, Tibullus, Propertius, Amstelodami, 1630. 
(7) Cfr. C. Valerius Catullus Verottensis ... Padova, 1737 (ripetuta nel Coi pus-

omnium vet t. poet t. Lati. Mediolani, tomo XXI (1740). 
(8) Cfr. G. Valerii Catulli... Selecta et casta carmina, Venctiis, 1755. 
(9) Cfr. G. Valerii Catulli, Albii Tibulli et Sex t. A. Proper! ii carmina selecta, 

Romae, 1766. 
(10) Cfr. Endecasillabi di Cajo Valério Catullo Veronese .... messi in volgare. 

Massa, 1791. 
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il Dõring(ll). il Pastore(l2), Luciano Muller(13), il Nisard(14), il 
Pascal (15), il Merrill (16), il Kroll(l7). il Lafaye(18). il D'Amico-
-Orsini(19). il Campagna (20), il JLenchantin (21), il Mazzoni (22), il 
Cazzaniga (23), il Delia Corte (24). il Cantarella (25), il d'Arbela (26), 
il Tosi(27), l'Arnaldi (28), lo Schuster (29) ed altri. 

Al contrario, vi furono altri studiosi, che tentarono di emendare 
il passo e di ricostruire il coriambo tradizionale, ai posto del molosso: 
fra costoro possiamo ricordare il curioso emendamento delle Aldine, 
che, per correggere una supposta deviazione métrica, introdussero un 
reale errore métrico. 

Esse, a partire dalla prima edizione del 1502, leggono: 

nutriunt In hQmõre(30), 

ove il coriambo non è sostituito c'all'equivalente molosso, ma dall'errato 
epitrito seconde L'errorc fu mantenuto nella seconda edizione (31). 

(11) Cfr. C. Valerii Catiilli earmUu\,LipÛM, 1788-92 (seconda ed. Altona, 1834). 
(12) Cfr. Cutullo, Tibullo e Properzio trodotti da Raffaele Pastore. Milano. 

1837. 
(13) Cfr. Catulli carmina*, Lipsia, 1880 (riproduz. stereotipa. îvi 1910). 
(14) Cfr. Catulle, Parigi, 1883. 
(15) Cfr. Q. Valerii Catulli carmina, Torino, 1916. 
( 16) Cfr. Catullus'*. Lipsia, 1923 (terza ediz. Cambridge, 1951). 
(17) Cfr. Cattdfi, Lipsia, 1929. 
(18) Cfr. Catulle, Poésies. Parigi, 1932. 
(19) Cfr. Catullo. Carmi, Firenze, 1934. 
(20) Cfr. Catullo. Carmi scefti, Firenze, 1938. 
(21) Cfr. // libro di Catullo Veronese, Torino, 1938. 
(22) Cfr. Catullo. Poésie, Bologna, 1943. 
(23) Cfr. Catulli Veronensis liber*, Torino, 1945. 
(24) Cfr. Catullo, Il passero e altri carmi'2. Asti, 1946. 
(25) Cfr. Catullo, carmina selecta^. Roma, 1946. 
(26) Cfr. Catullo, Carmi, Milano, 1947. 
(27) Cfr. Catullo, Carmi scelti, Milano, 1948. 
(28) Cfr. C. Valério Catullo, Carmina selecta. Milano-Messina, 1949. 
(29) Cfr. Catulli carmina, Lipsia, 1949. 
(30) Cfr. Vene/ia, 1502'. 
(31) O r . Venezia 1315». 
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e passo nelle edizioni Grifiane. che lo ripeterono attraverso tutto il 
secolo (32). 

Quasi contemporaneamente, nel 1521, Giov. Battista Guarino 
ristabilisce la regolarità rítmica dei passo, scrivendo: 

nutriunt in odore (33). 

L'edizione aldina del 1542 ha la lezione: 

nutriunt ïn honore, 

che afferma essere derivata da un manoscritto e che rispetta il 
coriambo (34); mentre pochi anni dopo. nel 1559. il Muret riprcnde 
la lezione tradizionale(35). 

Trascurando il Muret. Achille Stazio nel 1566 ripropone la lezione 
dell'aldina del 1542 

nutriunt tn honore (36). 

In età più vicina a noi furono proposti altri emendamenti, 
sempre alio scopo di ricostituire il coriambo; ad esempio, il 
Pleitner scrive: 

nutriunt în ãgêllo (37), 

(32) Cfr. Lugduni 1534' (ripetuta nel 1537), 1542^, 15443, 15454, | 5 5 1 5 t 156|6 
15717, 1573*. 

(33) Nellc Etneiuiationes all'ediz. I di Catullo, curata dal tiglio Alessandra, 
Venezia, 1521. 

(34) Cfr. Venezia, 15423. 
(35) Cfr. Ludguni, 1559; Venetiis. 1558 e 1562. 
(36) Cfr. Venetiis, 1566. 
(37) Cfr. C. Pleitner, Des Q. Valerius Catullus, Hochzeitsgesange kritisch 

behantielt. Grai.-Progiamm d. Stud.-Anst. zum 50 jãhr. Jubil. Thiersch's, Dillingen, 
1858. 
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il Maehly, appoggiandosi parzialmente all'Aldina 1542 e alio Stazio, 
scrive : 

nutriûntùr honore (38), 

il Richards scrive: 

nutriërë lïquore (39), 

il Weber scrive: 

nutrivêrë crûôre (40). ecc. ecc. 

Luciano Muller. che. corne si è visto, aveva accettato il molosso, 
nell'intervallo fra la sua edizione. che è del 1880. e la sua riproduzione 
stercotipa. che è del 1910, e precisamente nel 1894, pubblicando il suo 
trattato de re métrica, vi scrive che non c'è alcun motivo per credere che 
Catullo abbia posto il molosso al posto del coriambo: quindi in questo 
passo gravior videtur latere corruptela (41). 

Tutto sommato, penso che non sia maie ritornare alla Iczione dei 
manoscritti e lasciare il molosso: se, corne sembra e corne opinano il 
Wilamowitz (42) e il Lenchantin (43). il carme ebbe destinazione melica, 
il molosso non osta affatto a taie destinazione. Del resto, come già 
noto il Koster nel suo Trattato di métrica, il molosso sostkuente il 
coriambo non è novità assoluta per Catullo, poichè lo si ritrova anche 
nei faleci, che sono un tipo di poesia puramente recitativa (44). 

Inlatti nel carme 55 di Catullo, si vede che dei 22 faleci, che lo 
compongono. ben 16 hanno il molosso al posto del coriambo. 

(38) Cfr. J. Miihly, Zu Catullus: in Jahrbb. fur class. Philol. 103 Bd. (1871). 
pp. 341-357. 

(39) Cfr. H. Richards, Camiliana. Classical Review, 9 (1859), pp. 304-306. 

(40) Cfr. H. Weber. Quaationes Catullianae, Progr. des Gymn. Eisenach, 
Gotha, 1890. 

(41) Cfr. L. Mùllcr, île re métrica2, L.ipsia, p. 184. 
(42) Cfr. U. v. Wilamowitz, Hellen. Dicktung, Berlino, 1924. 2, p. 282. 
(43) Cfr. M. Lenchantin, op. cit., p. 105. 
(44) Cfr. Traité de métrique grecque ecc. Lcida, 1936, S 19, p. 284. 
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I I I ) - Catull. 61, 53. 

Tutta la tradizione manoscritta c la maggior parle degli editori 

leggono : 

zonula solvunt sinus, 

cioè con scansione trisillabica dei verbo. Solamente pochi editori, fra 
il secolo xvn e il secolo xix, preferiscono la lezione solvunt. con tratta-
mento consonantico delia v (45). 

In Catullo awiene non di rado che i verbi solvo, volvo e i loro com-
posti vocalizzino la quarta lettera dei tema, il che, come già noto lo 
Schulz, significa rimettere in onore l'antica natura vocálica delia let­
tera (46). 

Su sette casi in Catullo si ha questo trattamento: tre volte i vccaboli 
in questione si trovano nel second.o colon di pentametri e quindi hanno 
la v vocálica (47). tre volte hanno la v di valore chiaramente consonan­
tico (48) ed una volta si ha forma ambígua, neJ senso che si trova in un 
falecio, ove la forma vocálica produce coriambo e la forma consonantica 
produce molosso (49). 

Di fronte a questa evidente oscillazione (che, appunto perché taie, 
non dimostra nulla), e dopo quanto si è detto nella nota precedente, 
penso che in questo passo si possa lasciare il molosso, cioè la forma 
con la v vccalizzata e quindi leggere solvunt. E questo anche contro il 
parère di Achille Stazio e del Volpe, i quali sottolineano che, secondo 
loro, in questo passo litterarum dissolutioncm rem de qua sermo ipsi 
erat exprimer e (scil. Catullum) voluisse. 

Génova. 

M A R I O BONARIA 

(45) Ad esempio l'cdizione di Amsterdam, cit. (1630), il Volpe cit. (1710) 
insieme con le cdizioni che da lui dipendono, il Pastore cit. (1837) e pochi altri. 

(46) Cfr. Jahresbericht del Bursian, 183 (1912), p. 57. 
(47) Dissolut» (66, 36; corne in Tibullo 1,72: dissoluemla deo). evoluam (66,74). 
(48) Solvite (36,2) nei faleci; negli esametri solvere (64. 367); nei pentametri 

pervoluent (95,6). 
(49) Solvit o soluit (2,13). 




